
Marzo e Aprile 1979
Riflettori puntati su Psicologia

50 ANNI DI PSICOLOGIA

A PADOVA

L’aggressione al prof. Petter accese i riflettori sulla Facoltà di Magistero e il corso di laurea in Psicologia,

affetti da problemi di lunga data che in quel momento venivano per la prima volta presi in seria

considerazione per la loro pregnanza e gravità. Dalla sua prima istituzione, il corso di Psicologia crebbe

esponenzialmente sino a raggiungere le 10.000 unità, determinando un sovraffollamento delle strutture,

evidentemente inadeguate ad accogliere una simile affluenza, e una non trascurabile incertezza per gli

sbocchi professionali dei neolaureati immessi sul mercato del lavoro.

Ciascuna parte politica cercava di dare un proprio contributo nello spiegare le

motivazioni della deriva violenta dell’Università di Padova, non senza rimbalzi di

responsabilità alle rappresentanze opposte.

Nonostante una iniziale ingiunzione di chiusura da parte del Rettore, i docenti e gli

studenti della Facoltà di Magistero e, soprattutto, del corso di Psicologia, si riunirono

in una assemblea improvvisata presso l’aula E di Palazzo del Bo.

Gli studenti sostenevano l’impossibilità di continuare a sospendere le attività didattiche

a causa delle violenze, in quanto tale soluzione sino a quel momento non solo non aveva

arginato gli episodi di intimidazione, ma aveva fortemente penalizzato anche il lavoro

del corpo docente e il diritto allo studio degli iscritti, che desideravano fare lezione,

dare gli esami e laurearsi senza continui rinvii.

Il 15 marzo 1979, dopo un solo giorno di chiusura, la facoltà riaprì i battenti, e nel

pomeriggio si tenne una affollatissima assemblea presso il teatro Pio X alla presenza di

studenti, docenti, esponenti di sindacati e partiti e altri rappresentanti politici. Nonostante la

discussione aperta sulla carenza di risorse da destinare al risanamento della facoltà,

l’incontro si tenne in un clima di tensione politica, fortunatamente limitata al solo lancio di

slogan.

Il Resto del Carlino – Carlino Padova, 16 marzo 1979, prima pagina

L’Unità, 23 marzo 1979, pag.5

Il Mattino, 15 marzo 1979, pag.13

La Stampa, 25 aprile 1979, pag.9 (articolo di Clemente Granata)

Il Gazzettino, 17 marzo 1979, pag.6Il Mattino, 17 marzo 1979, pag.13

I deputati del Partito Comunista Italiano

indirizzarono un’interpellanza ai ministri

dell’Interno e della Pubblica Istruzione,

sollecitando risposte alle violenze subite dai

docenti padovani e misure volte a far fronte

alla carenza di organi e strutture in grado di

garantire una serena prosecuzione della vita

accademica.
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Le indagini sul brutale omicidio di Mino Pecorelli direttore di «OP» 

Si fanno i primi 

«segreti» al 

di chi forniva 

assassinato 
Due magistrati della Procura romana avrebbero passato alcune notizie alla rivista scandalistica 
Una azione terroristica? Più probabile la vendetta di qualche « vittima » di una campagna di stampa 
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Mino Pecorelli 

ROMA — e Si potrebbe giura-
re che con l'assassinio di Pe-
corelli molti segreti sono stati 
sommersi per sempre; ma for-
se altri potrebbero venire a 
galla, inaspettatamente, pro-
prio dopo questo delitto ». Uno 
degli inquirenti butta li la fra-
se. quasi per arginare la ri-
tuale ondata di domande, e 
se ne va lasciando riflettere 
il cronista. 

Poco dopo, dai corridoi del 
palazzo di giustizia arriva la 
indiscrezione clamorosa: due 
magistrati della Procura ro-
mana potrebbero restare coin-
volti — ma per ora solo mar-
ginalmente — nell'inchiesta 
sull'uccisione del direttore di 
cOP». 

Perquisendo la redazione del 
settimanale scandalistico e la 
abitazione della vittima, infat 
ti. sono venute fuori prove di 
un loro rapporto di collabora-
zione con Mino Pecorelli e con 
le sue « rivelazioni » pilotate. 
In altre parole, risulterebbe 
che i due magistrati avevano 
stabilito un organico canale 
d; collegamento con il diretto-
re di « OP ». attraverso il 
quale per molti anni sarebbe-
ro passate — in un senso e 
nell'altro — informazioni de-
licate. E non occorre spiegare 
che in tutto questo c'è ben 
poco di legale. 

I nomi dei due magistrati 
non sono ancora trapelati. For-
malmente. del resto, nei loro 
confronti non sembra sia sta-
to ancora preso alcun prov-
vedimento. - Inoltre, occorre 
precisare che il ruolo da essi 
svolto, attualmente non viene 
messo in relazione con il cru 
dele agguato di due sere fa. 

L'assassinio di Pecorelli. in-
fatti. sembra ancora avvolto 
dal mistero. L'obiettivo più 
lontano, per gli inquirenti, è 
l'individuazione del killer: di 
lui non c'è che una vaghissi-
ma descrizione. Si cerca quin-
di di comprendere almeno il 
movente del delitto. 

L'ipotesi di un'azione terro-
ristica ormai è stata messa 
all'ultimo posto: nessun cre-
dito viene dato alla telefona-
ta anonima che attribuiva l'o-
micidio ai fantomatici « nu-
clei anarchici >. Le indagini 
si muovono, allora, nel campo 
della vendetta. Mino Pecorelli 
aveva moltissimi nemici. Li 
aveva collezionati in oltre die-
ci anni di pubblicazione di 
4. OP ». l'ex-agenzia giornali-
stica trasformata in rotocalco 
nella primavera del '78. Su 
ogni numero compariva sem-
pre e soltanto la sua firma. 
mentre tutti gli altri collabo-
ratori restavano perennemen-
te nell'anonimato, allo scopo 
di tutelare — come veniva 
.-piegato ogni volta ai lettori 
di t OP » — la riservatezza 
delle fonti di informazione. 

I fatti contenuti nei servizi 
spesso non avevano neppure 
la dignità di notizia, ma ra-
sentavano il pettegolezzo più 
becero: ogni parola, tuttavia. 
era quasi sempre funzionale 
ad una lotta di potere e ser-
viva a colpire bersagli pre-
cisi. 

Una delle infinite « vittime » 
dei siluri giornalistici di Pe-
corelli. quindi, potrebbe ave-
re armato la mano del sica-
rio. In quale ambiente orien-
tare le ricerche? In quello 
dei servizi segreti e deviati » 
(le cui manovre sono passate 
spessissimo dalla punta della 
penna di Pecorelli) oppure in 
quello della mafia? Una rispo-
sta è ancora difficile. Alcuni 
inquirenti, però, sembrano pro-
pendere più per la seconda 
ipotesi, in quanto ricordano 
che in passato molte vicende 
oscure maturate all'ombra dei 
servizi « deviati » sono sfocia-
te in d'ssraz'e simulate (non 
si chiarirono ma: tutti i dubbi 
sullo strano suicidio del co-
lonnello del SID Renzo Roc-
ca. per esemo'o) e non in 
r esecuzioni » di stampo ma-
fioso. 

T due sostituti procuratori 
che dirigono l'inchiesta — Do-
menico Sica ed Eugenio Mau 
ro — hanno fatto perquisire 
e sigillare la redazione di 
- OP » (in via Tacito 50) e la 
abitaz'one della vitt'ma. alla 
Balduina. E' stata inoltre in 
terrogata a lungo la segreta-
ria di Pecorelli. Franca Mez-
zacava. che era legata senti 
mentalmente al giornalista uc-
ciso. 

Perquisizioni e interrogato-
rio sono serviti a cercare di 
fare finalmente un po' di lu-
ce su ciò che per tanti anni 
si è nascosto dietro l'iniziati-
va e editoriale» di Pecorelli. 
Da dove arrivavano i finan-
ziamenti? Qual è il vero libro 
paga dei collaboratori, al di 
là dei soliti pseudonimi in cui 
si sono imbattuti gli inquiren 
ti? Stando alle indiscrezioni 
trapelate ieri, che abbiamo 
accennato, qualcosa si comin-
cia a chiarire. Forse verrà 
fuori dell'altro. Ma si risalirà 
mai a mandanti dell'omicidio? 

Sergio Criscuoli 

Per molti è anche 
un delitto «scomodo» 
Per il grande pubblico, che 

di Mino Pecorelli e della 
sua rivista sapeva poco o 
nulla, l'assassinio dell'altra 
sera a Roma ha aggiunto 
un altro anello alla tremen-
da catena di delitti dt dub-
bia origine, di « casi » oscu-
ri, di sanguinosi intrighi di 
stainpo mafioso o politico 
che turbano l'Italia. Per una 
schiera molto ristretta di 
persone, invece, le pistolet-
tate al direttore di « OP » 
possono essere tuonate come 
un pesante » avvertimento ». 
Nel mezzo ci sono coloro 
che /orse non sanno nep 
pure spiegare il motivo con-
tingente dell'omicidio, ma 
che da questa tragedia si 
sentono comunque minac-
ciati in prima persona: si 
tratta di quella cerchia di 
uomini, spesso di « potenti ». 

di « insospettabili», sui qua 
li Mino Pecorelli aveva co-
struito il suo precario equi-
librio di spregiudicato mer-
cante di scandali. 

Scandali a volte veri, al-
tre volte presunti o addirit-
tura falsi, sempre e comun-
que pilotati da oscuri regi-
sti di battaglie di potere. In 
diversi « ambienti », da una 
decina d'anni a questa par 
te, la penna di Pecorelli ha 
funzionato come un'arma 
magica al servizio di questo 
o quello schieramento. 

« OP » nacque nel '68 co 
me un'agenzia di stampa 
Pochi fogli tirati al ciclosti-
le e destinati ad arrivare 
nelle redazioni dei giornali, 
sui tavoli di ministri, di di 
riaenti politici, di magi-
strati, di uomini d'industria 
Mai una riga di pubblicità. 

I finanziamenti? Non fu 
mai chiarito. In un rappor-
to ufficiale riservato di al-
cuni anni fa, di cui un quo-
tidiano ieri ha pubblicato 
alcuni stralci, si legge: « L' 
agenzia è chiaramente orien-
tata verso i partiti di de-
stra. In passato sembrava 
che addirittura doveva es 
sere finanziata dall'ex Sifar, 
nonché dall'on. Pacclardi e 
da un generale di brigata 
a riposo (ruolo d'onore) 
Quest'ultimo, decorato di 
medaglia d'oro al valor mi-
litare. ha fatto parte del 
Sim. E' stato, altresì, eie 
mento dj fiducia del defun-
to on. generale Giovanni De 
Lorenzo » 

Ecco l'ombra dei vecchi 
servizi segreti « deviati ». 
dunque, fin dal lontano de 
collo dell'iniziativa « edito 
riale » di Pecorelli. Un'om-
bra che non ha mai abban-
donato « OP » e il suo di-
rettore. Vale la pena di ri-
cordare che Pecorelli fu 
messo sotto inchiesta dall' 
Ordine dei giornalisti fera 

iscritto nel registro dei pub-
• bliclsti) dopo che il settima-

nale «Tempo Illustrato» a-
veva pubblicato, nel 77, un 
elenco di « giornalisti spie », 
in cui figurava pure il suo 
nome. 

Che dire, poi, del fatto che 
uno dei primi bersagli abi-
tuali delle « rivelazioni » di 
« OP » fu l'allora presidente 
della Repubblica Giuseppe 
Saragut, proprio mentre que-
sti era tra coloro che si ado-
peravano per fare distrug-
gere i famosi fascicoli del 
Sifar con le schedature il-
legali di milioni di cittadi-
ni? Abbastanza singolare, se 
si pensa che invece proprio 
nell'ultimo numero di aOP» 
veniva « denunciata » la 
mancata distruzione di una 
parte di quegli schedari. 

In dieci anni, forse, il veti 
to era cambiato Sicuramen 
te Pecorelli ci tenne a farlo 
spirare in favore di Vito 
Miceli, allorché l'ex capo 
del Sid fu protagonista — 
al tempo stesso — delle in-
chieste sulle trame nere e 

delle furibonde lotte iute 
stine che dilaniarono le vec 
chie strutture corrotte dei 
servizi segreti. 

L'intera carriera del gior 
nalista assassinato, dunque. 
marciò sui binari della spre 
giudicatezza e delle clien 
tele politiche. Non a caso 
tra il 72 e il 73 Pecorelli 
riuscì ad avere libero acces 
so al Viminale conquistali 
dosi il posto di addetto stam-
pa di Fiorentino Sullo, allo 
ra ministro per le Regioni 
Una comoda posizione, co 
me tante, per sparare i suol 
siluri dalle pagine di « OP » 
Non solo nelle acque tor 
bidè dei servizi «deviati» 
ma anche nel campo dell' 
economia, dei finanziamenti 
di stato, delle lotte di cor-
rente. Sessanta querele pen 
denti, quast tutte per dif 
famazione, dicono anch'esse 
qualcosa sulla storia dt que 
st'uomo. schiacciato da un 
ingranaggio ancora miste 
rioso. 

se. e. 

L'industriale saltato in aria nella Bmw imbottita di esplosivo 

Vendetta mafiosa l'uccisione a Cuneo? 
La personalità della vittima - Una rapida carriera di successo - Sfiorata per poco una strage 

Dal nostro inviato 
CUNEO — Telefonate che at-
tribuivano l'attentato alle BR. 
altre telefonate che smenti-
vano. Per gli investigatori. 
tracce quasi inesistenti. Dub-
bi moltissimi, certezze nes-
suna. Allora: è una vendetta 
di marca mafiosa o un nuo-
vo delitto del terrorismo? E 
se questa seconda supposizio-
ne è quella giusta, perchè 
è stata scelta Cuneo? Vole-
vano « studiare » le reazioni 
di una piccola città di pro-
vincia. tranquilla, prima d'ora 
mai toccata da una violenza 
cosi feroce? Per sistemare 
la carica esplosiva sotto l'au-
to e collegarla all'albero mo-
tore devono aver lavorato pa-
recchi minuti: possibile che 
nessuno abbia visto? 

Le domande si intreccia-
no, rimbalzano di bocca in 
bocca nei commenti della gen-
te che si ferma in viale degli 
Angeli, a osservare il luogo 
in cui. mercoledì mattina l'in-
dustriale e finanziere Attilio 
Dutto è saltato per aria appe-
na avviata la sua « BMW ». 
Sull'asfalto sono rimasti una 
macchia di sangue, un muc-
duetto di parti meccaniche 
frantumate e brandelli dei ri-
vestimenti. le schegge dei cri-
stalli disperse in un raggio di 
almeno trenta metri: i segni 
della terribile violenza dello 
scoppio. 

Uomini e donne volgono at-
torno sguardi attoniti. Attilio 
Dutto sopravvissuto alcune 
ore. è stato dilaniato. Aveva 
48 anni, una figlioletta di 10. 

« Poteva finire anche peggio » 
mormora un vigile urbano. 
A poche decine di metri dal-
l'elegante palazzina in cui 
abitava l'imprenditore assas-
sinato. c'è un asilo comuna-
le. Sembra che quindici o ven-
ti minuti prima che il Dutto 
scendesse di casa per met-
tersi al volante dell'auto mi-
nata siano transitati sul mar-
ciapiede proprio i bimbi del-
l'asilo- Sull'altro lato del via-
le c'è la sede dell'Istituto pro-
fessionale per l'industria e 
l'artigianato. E in queste pri-
me giornate di primavera, an-
ziani e pensionati vengono vo-
lentieri a godersi il sole nei 
giardinetti che.••un po'i più 
avanti, circondano il monu-
mento alla Resistenza, dello 
scultore Mastroianni. Insom-
ma per poco non c'è scap-
pata la strage. 

L'ucciso aveva percorso con 
rapidità la scala del « succes-
so» Era ricco, titolare di im-
prese edili e di una società 
finanziaria (la * Sfida ») che 
concedeva prestiti. Proprieta-
rio di edifici qui e a Montecar-
lo. dove aveva la residenza. 
Aveva presieduto, per un paio 
di anni la società Cuneo cal-
cio. Sedeva nel consiglio di 
amministrazione di una gros-
sa industria di vernici, la 
« Paramatti » e pare fosse 
sua l'unica Rolls-Royce di Cu-
neo. Un uomo di affari po-
tente e disinvolto nelle sue 
attività con una vocazione al 
« business » che doveva aver-
gli procurato molte inimici-
zie e nessuna simpatia. Per 

CUNEO — La vettura dell'industriale completamente distrutta 

questo, in Questura, senza ac-
cantonare altre ipotesi, sono 
propensi a puntare sulla ven-
detta privata. Anche perchè. 
dicono. Dutto non aveva mai 
assunto posizioni politiche e 
sarebbe comunque la prima 
volta che i terroristi passa-
no dalle pistole ai tubi di 
plastico per compiere le loro 
esecuzioni. 

Se per le indagini l'accerta-
mento del movente ha indub-
bia importanza, il Comitato 

cittadino antifascista, che si 
è riunito in Comune la sera 
stessa dell'attentato ha sba-
razzato il terreno da questo 
interrogativo. Dice il compa-
gno Giuseppe Biancani. vice 
presidente del comitato: < In-
dipendentemente dalla matri-
ce, politica a no. dell'atten-
tato e dalla personalità della 
vittima, noi partiamo dal fat-
to che delitti come questo 
concorrono tutti eatnlmente 
a disgregare la vita comu-

nitaria e logorare la credi-
bilità delle istituzioni. Da que-
sto punto di vista, un colle-
gamento oggettivo tra crimi-
nali politici e criminali comu-
ni esiste certamente. Dobbia-
mo combattere e isolare que-
sti banditi perchè, tanto gli 
uni come gli altri, danno fiato 
a chi parla di pena di morte 
e a chi vuole tornare a gover-
ni autoritari e antipopolari ». 

La tragica esplosione in via-
le degù' Angeli ha bruscamen-
te dissalto l'illusione di vive-
re in un'area esclusa dai fe-
nomeni della violenza arma-
ta. Delinquenza e terrorismo 
si - stanno allargando a mac-
chia d'olio, come è scritto nel 
volantino della Federazione 
comunista che invita a dna ri-
gorosa azione unitaria per 
battere l'eversione. « Abbiamo 
purtroppo avuto la dimostra-
zione — afferma il sindaco 
Guido Bonino, presidente del 
Comitato antifascista — che 
Cuneo non è e non può esse-
re una sorta di isola separa-
ta e lontana da quanto av-
viene nel resto del paese ». 

Ora, la crudeltà di quell'at-
tentato induce a ripensare la 
esperienza di questi anni dif-
ficili. a misurare criticamen-
te la quantità di impegno e 
di attenzione dedicati alla 
lotta contro il terrorismo, al-
lo sforzo di dare coscienza al-
la gente dei termini reali del-
la partita che si sta gio-
cando. 

Pier Giorgio Betti 

Scoperta dai CC in Romagna 

Per chi era allestita 
la «cella con bagno»? 

Dal nostro corrispondente 
FORLÌ* — Una cella con ba ; 
gno pronta evidentemente per j 
ospitare la vittima di un se-
questro. è stata scoperta dai 
carabinieri di Porli sugli Ap-
pennini in un casolare della 
vallata del Bidente, nella fra 
zione Cigno di Civitella di Ro-
magna. 

Ad attirare l'attenzione dei 
carabinieri è stato il continuo 
via vai di persone, notato nei 
pressi della casa, situata in 
una zona particolarmente iso 
lata e dì difficile accesso. 

Il proprietario de] casola-
re. Giuliano Biondi, di 37 an-
ni. di Forlì, impiegato del-
la Fiat di Ravenna e il suo-
cero Guido Sassi di 61 anni 
un falegname, di CusercoH. 
sono stati arrestati su ordine 
del sostituto procuratore di 
Forlì, dottor Branca. 

Perquisita la caso, i cara 
binieri hanno trovato, dietro 
un armadio, un'apertura che 
portava ad un bagnetto: di 
qui si poteva accedere ad 
un'altra stanzetta: una vera 
e propria cella. La finestri-
na dell'abitacolo era stata 

chiusa con delle tavole. Pron-
to era. invece, il letto forni 
to di lenzuola e coperte. Nel-
la cella, una catena di ferro 
era saldamente ancorata al 
muro: mentre sul pavimento 
I militi hanno rinvenuto un 
rotolo di nastro adesivo. 

Nelle altre stanze dell'abita-
zione sono stati rinvenuti. 
inoltre un laccio emostatico 
siringhe, medicinali di vario 
tipo, nonché un fucile con le 
canne e il calcio tagliati e il 
numero di matricola limato. 
Armi * irregolari » sono anche 
state trovate nella casa del 
Sassi. 

I due hanno negato dt sa-
pere alcunché della cella, an 
che se hanno ammesso di re-
carsi nella casa di campagna 
ad ogni fine settimana. 

Genero e suocero saranno 
processati, per dlrettlssuma. 
nei prossimi giorni, per pos-
sesso di armi. Proseguono. 
intanto le indagini per indivi-
duare gli eventuali apparte-
nenti alla banda e per sco-
prire a chi è già « servita » 
— e a chi doveva «servi-
re» — la cella. 

a. a. 

Assaltato a Torino un centro antidroga 
TORINO — I centri comu i 
oali per ti recupero dei tos- j 
s.eo dipendenti continua ; 
no ad essere oggetto dì cri- , 
minali imprese terroristiche i 
L'altra sera è toccato alla : 

condotta medica numero 2 • 
di via Campana 30. dove si -
è provvisoriamente trasferi 
ta l'equipe che operava nel , 
centro di via Chiabrera, da- , 

to alle fiamme un mese e 
mezzo fa. 

Un giovane ed una ragaz-
za hanno fatto irruzione, 
verso le 19.30, armati e ma-
scherati, e, dopo avere le-
gato e rapinato dei portafo-
gli il medico ed una colla-
boratrice, hanno prelevato 
dagli armadi le cartelle cli-
niche del reparto neuropsi-
chiatrico infantile, 

Arrestato in provincia di Cagliari 

Ex consigliere MSI 
con armi ed esplosivo 

CAGLIARI — Le squadre mobili delle questure di Cagliari e 
Oristano in collaborazione con la DIGOS e i Carabinieri hanno 
forse sventato un piano eversivo che stava per essere messo a 
punto da una banda di equivoca colorazione politica. 

Dopo una serie di perquisizioni effettuate nelle campagne e 
negli abitati di Terralba e Serrenti. due grossi centri delle 
province di Oristano e di Cagliari, è stata sequestrata una 
grossa quantità di armi e di esplosivi. 

Il principale depositario dell'arsenale era Salvatore Milano. 
di 36 anni, che gravita nel partito missino e che ha sempre 
svolto una attività ritenuta dagli inquirenti « preoccupante e 
pericolosa ». Sul conto dell'uomo tratto in arresto non sono 
stati forniti ulteriori particolari, ma si sa che Salvatore 
Milano risiede a Ittiri. uno dei più importanti centri della 
provincia di Sassari, dove era stato eletto alle ultime consul-
tazioni elettorali, come indipendente, consigliere comunale 
nella lista del MSI. 

Perché aveva scelto come campo d'azione negli ultimi tempi 
le province di Cagliari e di Oristano? Indubbiamente stava 
preparando un piano, con la complicità di persone rimaste 
al momento sconosciute. 

Nel rifugio de) missino. Terralba. sono stati rinvenuti un 
mitra di fabbricazione israeliana. 24 candelotti. 3 pistole. 
L'uomo, tradotto nelle carceri di Oristano, viene ora sotto-
posto ad interrogatorio, ma pare non intenda rivelare l'ori-
gine dì quelle armi, né fornire notizie sul loro uso. 
- L'altro anello della catena terroristica, in provincia di Ca-
gliari. sarebbe saltato quando polizia e carabinieri sarebbero 
riusciti a capire il perché dei continui spostamenti tra le due 
province di un certo Pantaleo Talloni, residente a Serrenti. 
importante comune agricolo situato ad una trentina di chilo-
metri dal capoluogo sardo. Nella sua abitazione sono stati 
rinvenuti cinque fucili e altro materiale esplosivo. 

Il Talloni è sfuggito all'arresto, avvertito da un complice. 
Adesso viene attivamente ricercato nelle campagne della zona. 
La sua cattura non sembra facile: è arenato di fucile Winche-
ster e possiede 200 proiettili. 

Si sta indagando ora sull'attività di quest'uomo ricercato: 
pare appartenga ad un raggruppamento estremista che pre-
dica il separatismo. 

Il piano criminoso che Torse è all'origine della singolare 
collusione tra elementi missini e separatisti, avrebbe dovuto 
essere attivato attraverso attentati, esplosioni, sequestri di 
persóna, nei territori di Burcei. Serramanna, Serrenti. Ter-

, ralba. Oristano, Selargius « Cagliari, 

Gli agenti 
di viaggio 
discutono 
a Napoli 

sul turismo 
NAPOLI — Oltre seicento 
agenti di viaggio, provenien-
ti da ogni parte d'Italia, si 
trovano in questi giorni a 
Napoli per partecipare al se-
dicesimo congresso della Fia-
vet, l'organizzazione di cate-
goria che riunisce quasi tut-
te le agenzie turistiche del 
nostro paese. 

H congresso assume que-
st'anno una particolare im-
portanza per il tema in di-
scussione: la professionalità 
come garanzia dello sviluppo 
turistico degli anni *80. un 
argomento di attualità per 
le nostra industria delle va-
canze, la cui crescita è spes-
so frenata proprio dalla man-
cata professionalità in alcu-
ni suoi settori 

Alla seduta inaugurale del 
congresso, tenutasi mercole-
dì mattina nel piccolo teatro 
di corte del Palazzo reale, 
hanno preso parte, oltre ai 
rappresentanti degli uffici tu-
ristici di numerosi paesi, del 
l'Ertiti CIt e delle associazio-
ni di categoria, diversi am-
ministratori regionali, 

L'importanza che Napoli e 
la Campania danno al turi-
smo, una delle poche fonti 
attive dell'economia regiona-
le sono state sottolineate da 
Valenxi e dall'assessore De 
Rosa. Il sindaco, nel portare 
il saluto della città ai con-
gressisti, ha tenuto a rimar-
care come la campagna ne-
gativa di alcuni organi di in-
formazione danneggi Napoli 
e la sua popolazione che in-
vece — a parte le carenze 
che tanto impegnano gli or-
gani responsabili per il loro 
superamento — stanno vi-
vendo un momento di par-
ticolare impegno per una ri-
presa economica. 

Si riparla di Roland Starle in carcere per droga 

L'americano confidente 
di Curcio fece rivelazioni 
sulle Br : mai ascoltato 

- ' . i ' 

Chiesta una indagine del Consiglio superiore della magistratura 

« Previde » l'assassinio di Coco e quello di un dirigente della DC 

Dal nostro corrispondente 
PISA — Quando lo arresta-
rono nella lussuosa hall del 
Grand Hotel Baglioni di Bo-
logna — era il febbraio del 
1975 — gli agenti della squa-
dra antinarcotici credevano 
di aver messo le mani su un 
potente boss del traffico in-
ternazionale degli stupefa-
centi. In seguito però, circa 
un anno dopo, nelle tasche 
di un suo ex compagno di 
cella, evaso dal carcere bo-
lognese, fu ritrovata una 
piantina disegnata dì suo 
pugno che riproduceva detta-
alatamente un campo di ad-

i destramente di guerriglieri 
| palestinesi- da quel momen-
! to Stark è sospettato d: es-
! sere coinvolto nelle vicende 
1 del terrorismo italiano 

Ora il suo nome è tornato 
alla ribalta. Roland Stark. 
Dassaporto americano, apoli-
de. schedato dalla FBI come 
soacciatore di droga ad alto 
livello, poliglotta (parla cor-
rentemente 10 lingue), giun-
to in Italia non si sa come, 
nei quattro anni che ha tra-
scorso nelle galere italiane 
sembra proprio abbia intes-
suto rapporti con quasi tutti 
i grossi calibri delle Brigate 
rosse (ed affini). 

Cosi pare che. sulla base 
di alcune « rivelazioni », il 
Consiglio generale della ma-
gistratura debba aprire una 
indagine sull'operato di deli-
cati settori dell'apparato sta-
tale: non avrebbero tenuto 
nel debito conto importanti 
informazioni fornite dall' 
enigmatico detenuto sui pro-
getti criminali delle BR. Una 
richiesta in questo senso è 
stata avanzata dal professor 
Ugo Zillettl. membro del 
Consiglio superiore della ma-
gistratura. 

Quali sono le sue rivela-
zioni? Roland Stark aveva 
informato la magistratura, 
con molti mesi di anticipo, 
che le Brigate rosse stavano 
preparando una « operazione 
di annientamento » contro un 
magistrato di Genova e il 
« rapimento di un importan-
te uomo politico romano». 

Erano 1 pr'mi giorni di 
aprile del 1976: 1*8 giugno 
dello stesso anno, il Procu-
ratore della Repubblica di 
Genova. Francesco Coco e gli 
uomini della sua scorta, ven-
gono massacrati. Quando 
Stark chiede di parlare al 
giudice, si trova a Pisa, nel 
carcere di Don Bosco, nello 
stesso braccio dove è rin-
chiuso Renato Curcio. I due 
oersonasRi 6ono in confiden-
za. trascorrono insieme l'ora 
di « aria », e inoltre l'a ame-
rikano » nella sua qualità di 
aiuto-barbiere può andare e 
venire in tutte le celle. Le 
informazioni le ha avute, 
dice, direttamente da Curcio. 

Nonostante questo, il ma-
gistrato pisano che raccoglie 
le confidenze del detenuto 
non ritiene di doverne tener 
conto: e nemmeno quando 
Coco viene assassinato. 

Non solo, ma doDo i col-
loqui con il magistrato. Ro-
land Stark viene allontanato 
da Pisa e trasferito nel car-
cere di Matera. Qui, dopo la 
morte dì Coco. il detenuto si 
mette in contatto con gli 
uomini dell'antiterrorismo e 
riDete il racconto: c'è anco-
ra tempo oer indagare sulla 
nT*>nan»T!on«» del rammento 
dell'a importante uomo poli-
t'eo romano ». 

Questa volta oartono rela-
zioni ri«*""vate dirette al Mi-
nistPrn eh* f'ne hanno fat-
to quei rapporti? Non si sa. 

Sull'intera vicenda cala una 
cappa di piombo e di Roland 
Stark non si sente più par-
lare per un pezzo. Sembra 
che anche adesso i servizi 
di sicurezza si disinteressino 
completamente di quest'uomo 
(che si trova tutt'oggi in car-
cere). 

Su questa vicenda la Fe-
derazione provinciale del PCI 
di Pisa ha diffuso ieri sera 
un comunicato in cui si pon-
gono pesanti Interrogativi: 
« Cosi la magistratura, la po-

lizia entrano in possesso di 
rivelazioni tanto gravi e non 
si preoccupano di accertare 
se esse rispondano a verità? 
C'è bisogno dì chiarezza — 
continua il comunicato — e 
eia può avvenire solo se si 
va tino in fondo per scopri-
re le responsabilità a vari 
livelli: individuando e col-
pendo i "santuari" da dove 
i burattinai manovrano il ter-
rorismo ». 

Andrea Lazzeri 

L'aggressione al compagno Oddone Longo 

L'interpellanza PCI 

sui fatti di Padova 
ROMA — Una iniziativa riso-
luta è stata chiesta dai de-
putati comunisti al governo 
perchè a Padova sia posta 
fine alla preoccupante ondata 
di vii nze, che è indirizza-
ta soprattutto contro uomini 
di cultura, strutture e docen-
ti universitari. Atti che sono 
« il segno della reazione vio-
lenta — è sottolineato in una 
interpellanza del PCI ai mi-
nistri dell'Interno e della Pub-
blica Istruzione — delle for-
ze che sono state isolate e 
sconfitte nell'università e nel-
la scuola, contro chi coerente-
mente si batte perchè la scuo-
la e l'università siano profon-
damente rinnovate e perchè 
siano terreno di confronto ci-
vile e democratico ». 

L'interpellanza — che ha 
per firmatari i compagni on. 
Natta, Occhetto. Tortorella. 
Palopoli. Alessandro Tessari, 
tutti i deputati comunisti ve-
neti e quelli membri della 
commissione Istruzione della 
Camera — si richiama anzi-
tutto ai gravi fatti di questi 
giorni a Padova. — quali lo 
incendio delle auto di alcuni 
docenti e della sede del Cen-
tro universitario di organiz-
zazione aziendale, il lancio 
di bombe incendiarie contro 
le abitazioni di alcuni docenti. 
e infine le gravissime aggres-
sioni ai professori Guido Pet-
ter. direttore del corso di 
Laurea in psicologia, e Oddo-
ne Longo. preside della facol-
tà di lettere e filosofia — e 
su tali episodi e sulle azioni 
conseguenti chiede che il go-
verno riferisca alla Camera. 

Considerato però — sottoli-
nea l'interpellanza — e che 
questi fatti seguono altri nu-
merosi atti di violenza, chia-
ramente inseriti in una stra- i 
tegia eversiva, sui quali le ' 

forze politiche hanno richia-
mato l'attenzione e l'impegno 
del governo tanto da convin 
cere il ministro dell'Interno a 
incontrarsi con le autorità cit-
tadine e le forze politiche de 
mocratiche ». i deputati co 
munisti sollecitano dai duo 
ministri una chiara risposta 
sui seguenti punti: 

1) i motivi per cui, « pur 
di fronte a reiterate e pre-
cise minacce rivolte ad alcu-
ni docenti ». vittime poi degli 
atti di violenza, « non si sia-
no adottate le necessarie mi-
sure di previsione »: 

2) quale seguito hanno avu-
to « gli impegni presi dal go-
verno di potenziare organi e 
strutture preposti alla tutela 
dell'ordine democratico in Pa-
dova »: 

3) come « si giustifichino le 
persistenti gravi valutazioni 
minimizzatrici e i conseguen-
ti comportamenti del rettore 
dell'Università di Padova. 
delle autorità scolastiche e 
accademiche, del questore e 
del prefetto responsabili del-
la tutela dell'ordine pubbli-
co »: 

4) quali misure sì intendo-
no prendere per « individuare 
e colpire autori materiali e 
mandanti » delle aggressioni e 
di altri attentati e per « sma-
scherare le omertà che di 
volta in volta si stendono so-
pra tali atti criminosi, per re-
stituire scuola, università e 
l'intera comunità cittadina al-
la civile convivenza democra-
tica ». 

Tra i numerosi messaggi di 
solidarietà giunti al compa-
gno Oddone Longo. quelli di 
molte organizzazioni del no-
stro nartito. della lista unita-
ria di sinistra di Roma e del-
la sezione CGIL-Scuola della 
facoltà di Lettere di Roma. 

Caso Viglione: Frezza di nuovo interrogato 
ROMA — 11 giudice istrutto-
re Francesco Amato ha nuo-
vamente interrogato ieri nel 
carcere di Regina Coeli Pa-
squale Frezza, il pregiudica-
to che aveva promesso sen-
sazionali rivelazioni sul caso 
Moro e sulle Brigate rosse e 
che è finito in carcere con 
le accuse di truffa e tenta-
tivo dì truffa insieme al gior-

nalista Ernesto Viglione, di-
rettore dei comunicati gior-
nalistici di radio Montecarlo. 

Si è appreso che Frezza ha 
fornito al giudice nuovi par-
ticolari della complessa vi-
cenda e che, in base a tali 
elementi, il magistrato ha de-
ciso di ascoltare nei prossi-
mi giorni altri testimoni. 

nOMMUUMEM 
C 

( B M M I Pasqua). 

1 

Buona Pasqua in URSS, a Mosco, 
Leningrado, Kiev, Baku, Erevan. O 
sul» orma di Marco Polo. 
Oppure buona Pasqua h Spagna, 
vi Turchia, in Romania, in Grecia, 
in Ungnono, • ) Cxowovucunu, in 
BJoork^wV^nonyiriKaniainAl-
gtrio, iw Portoopfe. tuonino, boo-
rraAaBquoconnidMHóownque 

Do wironni par noi tulio 1 inondo 
i posse. E par voi sarà uno bela 
sorpreso: spedate rorgcrizxozòne, 
spoetai i viaggi speaoS i progrom-
mi e, tuffo sommato, speciali anche 
i preso. 
Andate olovotfn» Agenzia di Viag-
gi e muli unte. 

^tunr i f t 
- Vioggi m tutto 1 mondo. 

i ^ 

La Stampa, 20 aprile 1979, pag.3 (articolo di Clemente Granata)

In assenza di soluzioni più incisive, come la presenza

di corsi di laurea dislocati in altri atenei italiani o il

potenziamento delle strutture, il rettore Merigliano

ipotizzò l’eventualità di una temporanea disattivazione

del corso di Psicologia, al fine di far defluire l’afflusso

di nuovi iscritti.

In occasione di uno sciopero per protesta alle

violenze dell’ultimo mese, il parlamentare

comunista Achille Occhetto si recò a Padova per

esprimere solidarietà ai docenti colpiti e

condannare duramente gli attentati dei

movimenti estremisti.

L’Unità, 24 marzo 1979, pag.2 (articolo di Michele Sartori)

A cura di Elisa Paluan, con la collaborazione di Massimo Grassi, Michela Lenzi, Cristina Marogna, Giovanna Mioni, Paola Rigo, Adriano Zamperini e il supporto del Dipartimento di
Psicologia Generale, il Dipartimento di Psicologia dello Sviluppo e della Socializzazione e il Dipartimento di Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia Applicata.
Ove non diversamente specificato, le immagini presenti sono state gentilmente concesse dalla sezione moderna della Biblioteca Universitaria di Padova e dalla sezione storica e dalla
emeroteca della Biblioteca civica di Padova.
Un ringraziamento particolare va ad Archivio Autonomia, alla Biblioteca «Fabio Metelli» della Scuola di Psicologia, e al prezioso contributo di Carlo Umiltà e Sandro Bettella, che hanno
messo a disposizione le loro memorie.


